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Insediamento rurale nel settore occidentale della regione iblea in 
età greca: alcune osservazioni sull’archeologia della Kamarinaia 

Rodolfo Brancato*

*Dipartimento di Studi Umanistici, Università degli Studi di Napoli Federico II.

Abstract

The integration of field survey and archaeological data from South-eastern Sicily (the Ippari River 
Valley and Western Hyblean Plateau) with legacy data available for the region expands our knowledge 
on Mediterranean Greek rural landscapes. With an extent of 1500 km2, the area is a perfect case 
study due to its geographical unity and the number of archaeological projects (both excavations and 
surveys) carried out within it in recent decades. Indeed, combining data from excavations research 
projects with archaeological survey data allows us to conduct an settlement pattern analysis of the 
project’s study area in the perspective of land-use for agricultural purpose.  Heterogenous datasets 
have been integrated through their implementation into a geo-database, featuring the management 
and integration of topographical units and archaeological entities through semantic relations. Through 
geospatial data analysis based on the complete gazetteer of archaeological sites, a comprehensive image 
of Kamarinaia, i.e. the chora of Kamarina, can be visualized, integrating archaeology, topography and 
historical knowledge.  

Keywords

Greek Sicily; ancient topography; rural landscape; Camarina; chora; land-use

Introduzione

Il contributo intende presentare un’analisi aggiornata delle conoscenze su una porzione del territorio 
ibleo che, nel corso dell’età greca (metà VII-metà III secolo a.C.) costituì il cuore della Kamarinaia1 

1 Di Stefano 2001; Uggeri, Patitucci 2015, 61-80. Per una raccolta completa di tutte le fonti storico-letterarie pertinenti alla 
storia di Camarina vedi Mattioli 2002. 

Figura 1. Sicilia, veduta aerea sul sito Camarina da Sud.
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(Thuk. VI, 78, 4), vale a dire l’area 
che si estendeva alle spalle di 
Camarina e fu quindi direttamente 
e indirettamente coinvolta nelle 
convulse vicende della polis (fig. 
1)2. Fondata nel 598 a.C.3, ultima 
fra le fondazioni siracusane, la 
polis greca prese il diretto controllo 
della fascia litoranea dell’area 
iblea e della valle del Fiume Ippari 
(Thuk. VI, 5, 2) e certamente 
anche di parte dell’entroterra 
ibleo (fig. 2). Sebbene ancora 
nella sua fase iniziale, il progetto 
di digitalizzazione dei dati 
archeografici disponibili per l’area 
(circa 1920 km2) (fig. 3), del quale 
in questa sede si presentano i primi 
risultati relativi all’organizzazione 
fondiaria della chora, ha permesso 
di verificare alcune ipotesi relative 
alla topografia della Kamarinaia 
attraverso le potenzialità 
della gestione dei legacy data4 
digitalizzati e analizzati attraverso 
la piattaforma GIS5. Infatti, i dati 
discussi e le ipotesi proposte si 
basano sui risultati delle ricerche 
condotte nel territorio ibleo a 
partire dalla fine del XIX secolo: il 
risultato finale sarà il popolamento 
di un geo-database dell’archeologia 
dell’area, ambiente digitale nel 

2  Per una lucida analisi della storia di Camarina alla luce della ricerca archeologica e topografica, vedi Uggeri 2015, Uggeri, 
Patitucci 2017, con bibliografia.
3  Sulla prima fondazione di Camarina, Schol. Pind. Ol. 5.16, che si riferisce alla quarantacinquesima Olimpiade, un dato 
confermato anche da Schol. recc. Pind. Ol. 5.19 Th., da Eus. Chron. Arm., sub Ol., 45.3, da Sync. 453.8; ancora una significativa 
concordanza di dati sulla fondazione della città si coglie nello Ps.-Scymn. 294-296. La concordanza di tali date è stata posta in 
luce da Brunet De Presle 1856, p. 63 e ss. 
4  Per una definizione di legacy data vedi De Felice et al. 2008: 277-278. Sulle problematiche relative all’integrazione tra 
dataset eterogenei in archeologia si veda Witcher 2008. Per l’area etnea, vedi Brancato 2019, Brancato 2020a; un progetto di 
integrazione di dati acheo-topografici eterogenei è condotto da E. Brienza (2018; cfr. Anzalone, Alaimo 2016) per il territorio di 
Enna; sull’area iblea occidentale, fondamentali sono gli esiti editi del progetto KASA (Buscemi, Tomasello 2008; Militello 2008); 
per l’area di Canicattini Bagni vedi Cugno 2016.
5  Dai repertori di dati topografici censiti per l’area della chora di Camarina sono stati creati i dataset in formato tabellare 
1) “Archivio_UT”; 2) “Archivio_Reperto”. Il dataset dei dati topografici è stato organizzati in formato tabellare: ogni UT 
(unità topografica) è un record identificato da un codice identificativo unico (id_UT) e da campi nei quali sono espresse 
caratteristiche utili alla realizzazione della cartografia di sintesi. Categorie dei campi: Toponimo; comune; IGM; CTR; vincolo; 
bibliografia; coordinate (x, y); telerilevamento; area; altitudine; tipologia UT; descrizione; vie di accesso; cronologia; visibilità; 
documentazione fotografica; documentazione cartografica; data sopralluoghi; compilatore; responsabile. Sulla gestione di dati 
archeologici in ambiente GIS vedi Bogdani 2009, e bibliografia relativa

Figura 2. Sicilia, l’area della chora di Camarina con indicazione dei principali siti 
citati nel testo (da Uggeri 2015).
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quale l’analisi diacronica dei sistemi insediativi potrà avvalersi di un approccio multi-scalare, volto 
all’integrazione dei contesti archeologici dalla scala micro alla macro (fig. 3)6.
La rilevanza dell’altopiano ibleo nel corso dell’antichità emerge dalla persistenza insediativa che 
contraddistingue il territorio fin dalle fasi più antiche del popolamento umano7. Se ancora rari sono 
stati i tentativi di sintesi sulla fisionomia assunta dal territorio nel corso dell’età romana8, vivace è 
stato il dibattito che ha animato l’analisi sulle caratteristiche dell’area iblea in età greca, ovviamente in 
relazione alla fondazione, sulla costa meridionale dell’isola, alla foce del fiume Ippari, della sub-colonia 
siracusana di Camarina: la nuova città, fondata su un basso promontorio che dominava l’ampia baia alla 
cui estremità opposta sorgeva Gela (Thuk. VI, 4, 3-4), era parte del coerente piano di controllo territoriale, 
già perseguito da Siracusa nell’entroterra attraverso le fondazioni di Akrai e Casmene, lungo un asse di 
espansione Est-Ovest9. Effettivamente, gli studi archeologici di questo settore della Sicilia sud-orientale 
sono certamente da inquadrare nell’ambito delle ipotesi relative alla penetrazione greca nell’entroterra 
- territorio comunemente inteso come “dominio” indigeno - corinzia nell’altopiano ibleo, dorica nel 
comprensorio dei Monti Erei e calcidese a nord nella Piana di Catania, attraverso il corridoio offerto 
dalla valle del fiume Margi-Caltagirone, che collega la costa meridionale direttamente all’area etnea10. 

6  Sulla metodologia, vedi Campana 2018; cfr. Brancato 2019.
7  Sulla preistoria, vedi Uggeri, Patitucci 2017: 25-38, con bibliografia. 
8  Di Stefano 1984-1985.
9  Vedi Di Stefano 1987: 168, 180; Hansen, Nielsen 2004: 149; De Luna 2009: 75-86 
10  Sull’area calatina vedi Bonacini 2007; sulla Piana di Catania, Brancato 2020a; sull’area iblea vedi Buscemi, Tomasello 2008; 
Militello 2008; Cugno 2016.

Figura 3. Sicilia, nel riquadro bianco l’area trattata nell’ambito del progetto di digitalizzazione della Kamarinaia (elaborazione 
dell’autore). .
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Proprio alla luce delle ricerche condotte negli ultimi decenni da numerosi team italiani e stranieri 
impegnati nel territorio compreso nel settore occidentale degli Iblei, il contributo intende offrire una 
panoramica delle conoscenze sull’entroterra di Camarina,  considerando in particolare le caratteristiche 
principali del  sistema  insediativo che si struttura nel corso dell’età arcaica. Effettivamente, assai numerose 
sono le testimonianze riferibili all’età greca che caratterizzano la storia della ricerca archeologica in 
questo settore del territorio ibleo11. Tradizionalmente, la lettura di tali elementi del paesaggio greco 
- topografici e archeologici - è avvenuta attraverso la lente offerta dalla dicotomia che vede la costa 
e l’entroterra contrapposti, greca 
l’una e dominio indigeno l’altro12. In 
tale scenario, l’altopiano ha assunto 
in letteratura la fisionomia di vera 
e propria terra di frontiera, spazio 
fisico nel quale è possibile identificare 
gli effetti del dirompente processo 
di interazione culturale innescatosi 
fin dai contatti commerciali tra 
indigeni e greci13. Effettivamente, le 
sommità delle alture che dominavano 
i corsi dei fiumi della regione erano 
occupati dai villaggi indigeni di Monte 
Casasia, situato a ridosso del fiume 
Dirillo14, di Castiglione sull’Ippari15 
e di Ragusa/Hybla sull’Irminio (fig. 
2)16. Proprio di questi centri è stata 
dimostrata la precocità dei fenomeni 
di acculturazione, ravvisabili - in 
letteratura - nei riferimenti alla loro 
natura di centri “ellenizzati”17. Già a 
partire dal VI secolo a.C., i rapporti tra 
Greci e indigeni furono improntati al 
reciproco scambio, come è chiaramente 
indicato dalla documentazione 
archeologica ma anche da quella 
epigrafica che attesta, senza ombra di dubbio, la pratica dei matrimoni misti nel contesto dell’entroterra 
camarinese18. Probabilmente, già poco dopo dalla fondazione della polis, i Camarinesi intrapresero il 
processo di avvicinamento, di conoscenza e di esplorazione dell’entroterra della colonia: questo spazio 
geografico fu mantenuto e ampliato nell’arco di pochi decenni grazie ad una efficace strategia di 
controllo ed espansione commerciale che portò Camarina a fondare dei presidi commerciali19.

11  Pelagatti 1998.
12  Frasca 2016.
13  Di Stefano 1989: 89-105; Uggeri 1974: 10-11; Agostiniani, Cordano 2002: 78-89; Cfr. De Angelis 2016. 
14  Pelagatti et al.1972-1973.
15  Di Stefano 2002.
16  Di Vita 1996: 276.
17  Frasca 2016.
18  Si veda, ad esempio, la stele sepolcrale pubblicata da G. Pugliese Carratelli nel 1942, sulla quale è inciso l’epitaffio per una 
donna di nome Χορώ, diffuso nome greco, e ατέλος, nome appartenente alla serie onomastica siculo-italica, attestato anche nel 
V secolo a.C. Vedi Pugliese Carratelli 1942: 321-324; Arena 1992: 60. n. 15; cfr. Guarducci 1959-1960.
19  Cfr. Di Stefano, Ventura 2012: 65.

Figura 4. Sicilia, la topografia di Camarina secondo P. Orsi (1899).
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 Proprio di questi empori i Monti Iblei restituiscono una delle più complete documentazioni archeologiche 
dei distretti siculi della Sicilia centro-orientale20.

Ricerche archeologiche e topografia sulla chora di Camarina

Dopo la pioneristica opera di P. Orsi nel sito di Camarina (fig. 4)21, ricerche topografiche di ampio respiro 
nell’area iblea furono avviate da B. Pace, al quale si deve la prima carta delle testimonianze archeologiche 
del settore occidentale dell’area iblea22. A tale opera, sono seguiti i contributi di G. Uggeri, le cui indagini 
sono state votate alla compilazione della carta archeologica dei siti archeologici della valle del Dirillo e 
della vasta area della pianura di Vittoria23.

Se nell’analisi della topografia del territorio in età arcaica è, effettivamente, necessario tenere conto 
della complessa dialettica intercorsa tra le comunità dell’entroterra e la polis di Camarina, testimoniata 
anche nelle fonti antiche, lo studio del paesaggio in età classica ed ellenistica dovrebbe innanzitutto 
scaturire dalla constatazione delle caratteristiche del sistema insediativo strutturatosi tra la costa e il 
settore occidentale dell’altopiano ibleo: al di là delle mura di Camarina, infatti, la ricerca archeologica 
e topografica ha messo in luce i disiecta membra di tale tessuto connettivo, costituito da numerose 
testimonianze relative a insediamenti, necropoli e tracce della viabilità antica. Come recentemente 
osservato da G. Uggeri nella sua carta archeologica del territorio di Camarina24, l’analisi della topografia 
di questo settore della regione iblea deve necessariamente misurarsi con il problema posto dalla 
ricostruzione della consistenza territoriale della sua chora25. 

Come si è accennato, si deve principalmente alle ricerche condotte su scala territoriale da parte 
della Soprintendenza di Ragusa l’acquisizione di una vasta messe di dati utili alla comprensione 
dell’organizzazione della chora di Camarina26. A Nord il territorio di Camarina doveva certamente 
inoltrarsi nel territorio ibleo, tra l’altopiano e le sue pendici occidentali che digradano verso la Piana 
di Vittoria e la valle del fiume Dirillo27. Un limite qui era certamente costituito dal Saltus Camarinensis, 
luogo teatro dello scontro tra Cartaginesi e Romani (Gell. 3.7), localizzato da B. Pace presso l’odierno Filo 
dello Zingaro nel territorio di Licodia Eubea28. Considerando le caratteristiche geografiche del territorio, 
altri limiti utili ad enucleare la chora di Camarina, nella sua massima espansione, rispetto alle contigue 
Akrai e Gela, potrebbero essere individuati nei corsi d’acqua più importanti, i fiumi Irminio e Dirillo. Ad 
est, la chora potrebbe effettivamente essersi estesa fino in prossimità del corso del fiume Irminio, dove i 
Camarinesi si spinsero nel 553 a.C. quando entrarono in conflitto con Siracusa29. Alla sua foce, si colloca 

20  Mercuri 2012: 281-300.
21  Orsi 1899.
22  Pace 1958.
23  Uggeri 1974.
24  Uggeri 2015; Patitucci, Uggeri 2017.
25  E. Lepore (1973, 30-31) aveva sottolineato la duplice eccezione del termine chora, diversa per ambiti geografici e cronologici: 
in Magna Grecia prevale il concetto di “territorio sotto la diretta sovranità della polis”, area quindi sottoposta a vincoli giuridici 
di possesso/concessione, sinonimo di campagna; in ambiente siceliota, l’influsso della storiografia ellenistica e le stesse vicende 
storiche hanno segnato un leggero allargamento e la parziale risemantizzazione del termine, indicando la “zona di dominio 
politico”, condizionato dall’esperienza dei grandi stati ellenistici, cfr. Muggia 1997, 29-30.
26  Sull’organizzazione della chora camarinese vedi Di Stefano 2001a: 689-705; cfr. Di Stefano 1992: 25-34; Pelagatti 1973a; 
Pelagatti 1973b; Pelagatti 1976-1977: 519-50; Pelagatti 1981.
27  Di Stefano 1987. 
28  Pace 1927, 138. La presenza in quest’area del castello medievale di Giurfo rende probabile una continuità di percorso anche 
per le epoche post-antiche, cfr. Arcifa 2001: 248, n. 41.
29  Nell’area fra l’Irminio e il Capo Pachino, diverse furono le stazioni frequentate dai Greci: l’area Maulli/Maestro/Cancellieri 
presso l’Irminio, Micenei (presso la foce del Mothycanus, tra Donnalucata e Cava d’Aliga), Porello (presso il Busaitone), fino a 
porto Ulisse, presso Capo Pachino: per la documentazione archeologica proveniente dai siti citati vedi Manenti 2008: 185-208; 
sulla viabilità di quest’area vedi Scerra, Cassarino 2021. 
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l’abitato di Contrada Maestro, su una bassa collina che sovrasta la riva sinistra: scavato negli anni 80 da 
G. Di Stefano30, il sito ha restituito lamine plumbee e numerosi materiali ceramici di età arcaica che ne 
hanno messo in luce la vocazione spiccatamente emporica31. Come recentemente sostenuto da S. Scerra, 
proprio alla foce del fiume Irminio andrebbe forse localizzato l’insediamento di Hereum, toponimo da 
intendersi come diretta derivazione dall’epiclesi Heraia con cui si distingueva la Hybla iblea, posta sul 
medio corso dell’Irminio (Diod. XXII, 2, 1) (fig. 2).
Ad Ovest, il territorio potrebbe essersi esteso agevolmente fino al basso corso del fiume Dirillo, confine 
naturale rispetto al territorio di Gela, probabilmente da identificare con il flumen Hybleus/Hyblaios di 
Diodoro Siculo (Diod. XXII, 2, 1). Proprio in prossimità del suo corso, sono stati identificati numerosi 
siti di età greca32, la cui distribuzione fu acutamente messa in relazione da G. Uggeri al tracciato della 
via Selinuntina33. Già citata da Tucidide per la metà orientale del percorso che collegava Siracusa a Gela 
(Thuk. VII, 80, 2), essa conduceva a Selinunte34. Tale arteria, almeno dalla seconda metà del V secolo 
a.C. fu tra le principali strade della Sicilia greca35, come testimoniato dalle notizie desumibili dalle fonti 
antiche e dalle testimonianze archeologiche che si dispongono lungo il suo percorso: eclatante, in tal 
senso, il caso dell’insediamento di Scornavacche, centro che ha restituito numerosi indizi della fase pre-

30  Il sito è stato scavato in due campagne, tra il 1983 e il 1985, vedi Di Stefano 1987b: 129-140.
31  Le indagini fornite sull’abitato hanno rivelato l’esistenza di un piano regolare, con abitazioni in lotti di piccole dimensioni, 
simili a quelle di Megara Hyblaea, e risulta anche attestata l’esistenza di un tempietto; cfr. Di Stefano 1987a, 188-192.
32  Insediamenti greci sono stati segnalati da G. Uggeri (2004: 184) nei pressi delle località Piano Pizzo, Maganuco, Fontane, 
Linfanti, Pirrone, Cantarelli e Pozzilli, Serra Sabauci, Piano Arcieri e Fontanazza; sul sito di Bidine, ubicato a guardia di uno dei 
guadi del Dirillo, identificato con Bidis vedi Pace 1904: 418.
33  Pace 1927: 139-141; Uggeri 1969: 42-44; Uggeri 2004: 180-186.
34  Uggeri 2004: 36.
35  Dunbabin 1948: 201, n. 1; Bernabò Brea 1956: 24; Di Vita 1956a: 185-186; Adamesteanu 1956: 142; Adamesteanu 1962: 199-
200, 207.

Figura 5. Sicilia, risultati preliminari del survey della missione diretta da J. Bergemann (da Rempe 2018).
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timoleontea36. L’abitato, esteso su un altopiano situato a Sud del medio corso del fiume Dirillo, era lambito 
dalla via Selinuntina che, lasciato l’altopiano ibleo si dirigeva in direzione della costa proprio lungo la 
riva destra del fiume: qui, in prossimità della foce, in località Piano del Pizzo, sono stati individuati i 
resti, mai indagati sistematicamente, di un insediamento arcaico, identificato da G. Uggeri con Akrillai37, 
toponimo citato soltanto da Stefano Bizantino (Steph. Byz. (s.v. ̓́ Aκριλλα); cfr. Liv., XXIV, 35, 8-10 [‘circa 
Acrillas urbem’], 36, 1, da Plut. Marc. 18, 2)38. Così come nel caso dell’abitato di Contrada Maestro, del 
sito di Piano del Pizzo andrebbe vagliata non soltanto la vocazione emporica, testimoniata dai numerosi 
frammenti di importazione segnalati, ma anche il ruolo di limite occidentale del territorio di Camarina 
rispetto a Gela39. 

La valle del fiume Dirillo segnava probabilmente il confine proprio tra i campi geloi e le aree agricole più 
vicine al centro urbano di Camarina, territorio segnato dalla valle del fiume Ippari e dall’esistenza del 
lacus camarinensis, palude litoranea40 ricordata ampiamente nelle fonti letterarie41 (Callimach. fr. 64, vv. 
1-15; Verg. Aen. III, 3699-702; Sil. 14.192-198, 198; Lucian. Pseudolog. 32; Zenob. 5.18; Anth. Pal. 9.685; 
Serv. Ad Verg. Aen. 3.701; Steph. Byz. Ethn., s.v. Kαμάρινα; Orac. Syb. 3.732-740; Apost. 11.49; Suidae 
Lexicon, s.v. μὴ κίνει; Greg. Cypr. 3.7). Come è noto, un impulso decisivo nella comprensione della 
topografia extra-urbana di Camarina si deve alle indagini condotte da P. Pelagatti e da G. Di Stefano al 
di là dei limiti della necropoli arcaica, ad Est delle mura di fortificazione42. Recentemente, le ricerche di 
superficie condotte dal team di J. Bergemann nel territorio di Camarina, secondo un approccio intensivo 
e interdisciplinare, hanno permesso di ampliare lo spettro di conoscenze sull’area compresa tra i fiumi 
Ippari e Rifriscolaro (fig. 5)43. I dati finora editi - archeologici, palinologici e geologici44 – hanno permesso 
di integrare, infatti, quanto noto dalla ricerca stratigrafica e dalle fonti antiche sul ricco paesaggio 
agrario che costituì certamente la maggiore ricchezza di Camarina.

La porzione della chora più vicina alla polis va certamente individuata a nord-est, al di là di contrada 
Rifriscolaro, nei fertili terreni dei bassi altopiani che degradano verso le vallate del fiume Ippari; 
tale porzione del territorio, assai prossimo al centro urbano, fu probabilmente utilizzato dalle prime 
generazioni degli apoikoi per le impellenti attività economiche di sussistenza: infatti, come è noto, 
proprio in quest’area sono venute alla luce tra le più antiche tracce di pratiche agricole e artigianali45.

Le indagini condotte a Ovest, in prossimità all’ipotetica estensione del lacus, hanno effettivamente 
accertato l’esistenza di vaste zone di ricolmamenti artificiali, effettuati con riporti di sabbia, scarichi di 
materiali architettonici e di terrecotte: tali materiali furono considerati già da P. Orsi quale “repellente 
a qualche piena straordinaria del fiume che minacciava un lembo della città” e da B. Pace, giustamente, 
funzionali alla sistematica bonifica della palude46. Numerose sono le tracce degli interventi che in 
antico furono condotti dagli abitanti del centro greco per arginare la portata dei fenomeni tafonomici 
che caratterizzano questo territorio. Le ricerche relative al settore occidentale dell’area extra-urbana 

36  Di Vita 1958: 83 ss.
37  Uggeri 1974: 14-15 (UT 17-23); per quanto riguarda l’identificazione di Akrillai, A. Di Vita (1954: 20-24) preferiva per il centro 
una localizzazione nell’entroterra, lungo la via Selinuntina nella media valle del fiume Dirillo, nei pressi del centro moderno 
di Chiaramonte Gulfi.
38  Uggeri 2004: 233.
39  Uggeri 1974.
40  Cfr. Pace 1927: 35.
41  Cfr. Mattioli 2002, 217 e ss.
42  Di Stefano 2008; Di Stefano, Ventura 2012: 63-69.
43  Dati preliminari sul progetto di ricognizione diretto da J. Bergemann sono in Rempe 2018.
44  Cfr. Rempe 2018.
45  Pelagatti 1980-1981: 273 ss.; Di Stefano 1996: 25-34. 
46  Cfr. Pace 1927; vedi anche Brunel 1971, Cordano, Di Stefano 1997: 297 ss. Sulle bonifiche in età greca, vedi Fantasia 1999; cfr. 
Traina 1988.
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hanno chiarito la composita fisionomia del porto della città, non situato direttamente sulla costa, ma 
interno, nell’area bonificata della palude, e raggiungibile attraverso un canale fornito di moli47. Proprio 
l’abbandono delle strutture per il mantenimento dell’area come porto potrebbe essere la causa indiretta 
della riformazione dell’ampia aria stagnante, in parte coltivata come salina, ancora esistente agli inizi 
del XX secolo48. 
Per quanto riguarda la disponibilità e la gestione dell’acqua, si deve tener conto dell’entroterra 
montuoso dell’antica polis e della geomorfologia della regione iblea. Come suggerito recentemente da 
M. Rempe49, considerando la portata delle precipitazioni annue odierne (501-550 mm)50, è lecito ritenere 
che Camarina fosse alimentata con l’acqua dell’entroterra collinare: numerose sono, effettivamente, le 
cisterne e i canali scavati nella roccia identificati nei pressi di fattorie e insediamenti rurali indagati 
nell’area peri ed extra-urbana51. G. Uggeri, recentemente, nella sua panoramica sul paesaggio che in 
antico caratterizzava la chora di Camarina, ha messo in evidenzia l’esistenza di numerose tracce di opere 
di canalizzazione anche nella bassa e media valle del Fiume Ippari (Figura 6)52. Tali opere drenanti (“saie” 
nel dialetto siciliano), incise in quota con una pendenza minima nelle pendici calcaree della valle53, 

47  Pelagatti 1976, 16-18; Di Stefano 1998a: 267, 270; Di Stefano 1998b: 197-198.
48  Uggeri 2015.
49  Rempe 2018: 49-50.
50  Di Piazza et al. 2011: 396-408.
51  Di Stefano 2001: 698-699; Di Stefano 2002: 21-23; Pelagatti 1980-1981: 724-725; Collin Bouffier 2006: 188-193; Cordano, Di 
Stefano 1997: 292-300.
52  Uggeri 2015: 213.
53  Uggeri, Patitucci 2017: 61. 

Figura 6. Sicilia, settore occidentale del sito archeologico di Camarina su stralcio IGM (A), immagine satellitare (B), nella 
ricostruzione di P. Pelagatti (1980-1981), su immagine Lidar 1x1m (Regione Sicilia) (elaborazione dell’autore).
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potrebbero proprio costituire una testimonianza di una delle caratteristiche della chora di Camarina, 
celebrata da Pindaro per i ‘venerandi canali’ (Olimpica V). 

Insediamenti rurali di età greca

Nel territorio ibleo è possibile constatare, per l’età greca, l’esistenza di numerosi indicatori dell’esistenza 
di un paesaggio rurale dinamico, costituito da strutture a vocazione produttiva di diversa tipologia. 
Lo spoglio bibliografico e la ricerca d’archivio ha consentito, in questa prima fase del progetto, di 
schedare, digitalizzare e schedare un numero notevole di siti archeologici editi (268), databili tra la 
preistoria e il medioevo, su un’area di notevole estensione (1920 km2).  Numerosi sono i siti riferibili 
all’età greca: infatti, le aree per le quali è nota la presenza di materiali riferibili all’arco cronologico che 
va tra la seconda metà dell’VIII alla metà del III secolo a.C. sono 175 (fig. 3). Tipologicamente, all’esigua 
rappresentanza di insediamenti di tipo urbano (Camarina, Monte Casasia, Castiglione, Scornavacche)54 
fanno eco il corposo numero di siti funerari (tombe a camera/necropoli a fossa, 34%) e il complesso di 
insediamenti rurali (komai; fattorie) sparsi nel territorio (46%), considerati tali perché testimonianze 
isolate nel territorio; residuale la percentuale di altre tipologie di siti (elementi della viabilità; latomie; 
aree di culto). 

54  Vedi supra.

Figura 7. Sicilia-Ragusa, fattoria Iurato, con indicazione della via carraia (da Pelagatti 1980-1981).
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I siti rurali meglio noti sono 
ovviamente quelli indagati 
nella fascia della chora 
camarinese immediatamente 
prossima alla città: essi, infatti, 
si concentrano nel fertile 
territorio che si estende tra i 
fiumi Ippari e Rifriscolaro, e in 
prossimità del fiume Irminio 
presso le località di Menta e 
di Maestro-Cancellieri (Figura 
2). La loro distribuzione ha 
permesso di rivelare, caso 
unico in Sicilia, le linee di 
un’organizzazione dello spazio 
produttivo extra-urbano che 
va fatto risalire alla metà del V 
secolo a.C.55  

Lo scavo di questi edifici rurali, 
tutti caratterizzati da spazi 
dedicati alla produzione e allo 
stoccaggio, ha permesso di documentarne l’uso almeno fino alla fine del IV secolo a.C. Particolare 
interesse rivestono le caratteristiche architettoniche e topografiche della fattoria delle Api e delle 
strutture indagate nelle contrade Iurato, Capodicasa, Menta e Cancellieri56. 

Le fattorie Iurato e Capodicasa57 sono collocate tra i fiumi Ippari e Rifriscolaro, in un territorio che 
appare segnato da tracce di demarcazione agraria58. L’edificio indagato presso Casa Iurato è a pianta 
quadrata e di notevoli dimensioni (25,40x25m), con ambienti disposti sui lati nord, est e sud di un 
cortile59. La fattoria - unico impianto rurale che presenta anche un settore di carattere residenziale - fu 
edificata nella metà del V secolo a.C. nell’area precedentemente occupata da una necropoli di tombe a 
fossa databili intorno al VI secolo a.C. Pur constatando l’esiguità delle strutture superstiti, la scansione 
degli ambienti è ravvisabile grazie ai resti delle fondazioni. É stato possibile ipotizzare che l’ala orientale 
fosse dedicata allo stoccaggio; in quest’ambiente, infatti, sono stati rinvenuti quattro incavi per grandi 
recipienti di terracotta e una cisterna (o silos?), colmata con frammenti ceramici del V e del IV secolo, in 
particolare grandi contenitori (pithoi) e laterizi di copertura; la fattoria rimase attiva fino agli inizi del 
III secolo a.C. (fig. 7)60

Un altro edificio rurale a pianta rettangolare con ambienti disposti sul lato est, sud e ovest intorno ad 
un cortile centrale è noto in proprietà Capodicasa, situato a nord della fattoria Iurato ad una distanza 
di 265m (fig. 8). Anche in questo caso, va segnalata la presenza - nel vano 5 di questa fattoria - di una 
cisterna circolare, elemento che permette di ipotizzarne l’uso come ambiente di stoccaggio. Dallo scavo 
del sito, non risulta provenire ceramica più antica della metà del V secolo a.C., mentre numerosi sono i 

55  A proposito dell’organizzazione dello spazio produttivo a Camarina vedi Di Stefano 2012. 
56  Di Stefano 1997-1998; Di Stefano 2006: 157-176; Di Stefano 1999: 94; cfr. Di Stefano 1980-1981; Di Stefano 1996; sulla casa 
greca in Sicilia vedi De Miro 1980; De Miro 1996.
57  Cfr. Di Stefano 1996.
58  Vedi infra.
59  Pelagatti 1978: 574.
60  Pelagatti 1980-1981: 723.

Figura 8. Sicilia-Ragusa, le fattorie Capodicasa e Iurato a Est del sito di Camarina (da 
Pelagatti 1980-81).
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reperti che permettono di ipotizzare che la fattoria fosse attiva ancora nel corso del secolo successivo. 
Al IV secolo a.C. risale anche la maggior parte dei reperti emersi nel corso delle indagini della fattoria 
Kastalia, venuta alla luce nel 1994 a 265m a nord della fattoria Iurato e a nord-est della fattoria 
Capodicasa61. Le strutture dell’edificio, del quale fu possibile indagare soltanto due ambienti e un cortile 
a sud, presentano significativamente lo stesso orientamento Nord - Sud delle altre fattorie della chora di 
Camarina. Significativamente, lo stesso orientamento è stato appurato per le strutture di altri siti rurali 
individuati nel territorio e situati a una distanza maggiore dalla città (Bellaccio, Randello, Passo Scicli, 
Case Chessari)62. 
Nel territorio ibleo è attestata l’esistenza di insediamenti rurali coevi, situati da Camarina a una distanza 
superiore a 4km. Di questi siti, gli esempi indagati e meglio noti sono quelli di Contrada Menta (a 5km 
ad est dal centro urbano), vicino al torrente di Cava Renna63, che assicurava una facile via di contatto 
verso il territorio siculo di Ragusa, e di contrada Cancellieri (a 15km ad est dalla polis)64, lungo il basso 
corso dell’Irminio65. Tra questi il più articolato è sicuramente quello emerso nel corso delle indagini 
condotte in Contrada Menta: il sito si presenta costituito da due settori eterogenei tipologicamente e 
cronologicamente, un impianto rettangolare (quattro ambienti, di 14x8m) databile tra la fine del V e la 
prima metà del IV secolo a.C., e l’altro, a sud-ovest, costituito da una serie di tre ambienti (13x5m), da 

61  Di Stefano 2000: 208.
62  Pelagatti 1980-1981: 723; cfr. Uggeri, Patitucci 2017: 61-64.
63  Di Stefano 1999: 104-105.
64  Di Stefano 1985: 727-29.
65  Di Stefano 2001.

Figura 9. Sicilia-Ragusa, planimetria del sito della fattoria delle Api (da Di Stefano 1980-1981).
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inquadrare in età timolontea. Sulla base della cultura materiale, dell’edificio più antico è riconoscibile 
la funzione del vano A, interpretabile come cucina, come suggerito dai focolari e abbondante ceramica, 
e dei vani B e D, magazzini come indicato dal rinvenimento di grossi pythoi e anfore. In uno di questi 
ambienti (il vano B) è stata identificata un’area destinata ad un culto domestico, come indicherebbe la 
presenza di arulae e terrecotte votive. 

Il sito della cosiddetta fattoria delle Api si colloca sulla dorsale di una falesia rocciosa denominata Costa 
del Lestingo, in contrada Cancellieri (Figura 9). Portato alla luce da uno scavo condotto da G. Di Stefano 
nel 1979, lungo il basso corso del fiume Irminio, limite orientale del territorio di Camarina, il sito 
presenta indicatori che attestano per l’edificio rurale il lungo arco cronologico che va tra il V e la metà 
del III secolo a.C. 66 Il nome scelto per la fattoria, caratterizzato da un impianto ad “L”, si basa sull’ipotesi 
che esso fosse adibito alla produzione del miele, sulla base di confronti con i siti di Vari, Trachones e 
Sounion-Laurion situati in Attica, la regione greca che vantava il miele più pregiato del mondo antico, 
ossia quello prodotto sul monte Imetto, al quale poteva paragonarsi solo quello “distillato dalle sicule 
api iblee”67. Al momento dello scavo, l’edificio (20 x 15m) messo in luce si componeva da sei ambienti, 
un ampio cortile e un sacello, ubicato oltre il lato meridionale dello spazio aperto, isolato rispetto 
all’impianto rurale. Nel settore settentrionale dell’edificio sono stati individuati gli ambienti produttivi, 
come suggerito dal rinvenimento di due torchi in calcare tenero (e non in pietra dura come quelli usati 
per la lavorazione dell’olio o del vino) e di pithoi; la presenza di reperti riconducibili ad anfore MGS 
indicherebbe per gli altri due grandi ambienti la destinazione come magazzini, mentre la ceramica 
da fuoco rinvenuta nel settore nord-occidentale dell’edificio permette di identificare qui l’ambiente 
dedicato alla preparazione del cibo68. La dislocazione del sito in questo settore dell’entroterra ibleo è, 
infatti, indizio dell’esistenza di una rete commerciale cui il l’insediamento rurale era connesso grazie a 
un network vie che consentivano scambi commerciali lontano dalla costa (fig. 2)69.

66  Di Stefano 1980-1981.
67  Di Stefano 2008: 216; sul miele ibleo vedi Santagati 2019.
68  Di Stefano 1980-1981: 756-758; Di Stefano 2004: 216.
69  Sulla viabilità greca dell’area iblea, vedi Uggeri, Patitucci 2015: 78-80; cfr. Uggeri 2004.

Figura 10. Sicilia, Camarina e la chora prossima all’area extra-urbana nella ricostruzione di P. Pelagatti (1980-1981).
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Organizzazione territoriale e 
proprietà fondiaria

Il paesaggio ibleo, in particolare 
quel settore che coincide con 
l’areale della chora più prossimo 
al centro urbano di Camarina, 
è stato in larga parte fagocitato 
dall’espansione della serricoltura 
e della cementificazione (fig. 
5). Tuttavia, alla sistematica 
attività di tutela condotta dalla 
Soprintendenza della Sicilia 
Orientale – cui è alla fine degli 
anni 80 subentrata quella di 
Ragusa70 – e degli studiosi 
attivamente impegnati nella 
ricerca su Camarina e il suo 
territorio71 si deve la possibilità, 
assai rara, di disporre di dati 
archeologici e topografici che 
hanno reso possibile lo studio 
dell’organizzazione territoriale di 
una polis siceliota (fig. 10). Come è 
ampiamente noto in letteratura, 
la distribuzione delle fattorie 
individuate nell’area periurbana 
di Camarina (contrade Iurato e 
Capodicasa e lottizzazione del 
villaggio turistico "Kastalia") 
riflette l’organizzazione della 
chora in kleroi (fig. 11)72. La 
ripartizione agraria camarinese 
appare basata su lotti lunghi circa 
270 m in senso Nord-Sud e larghi 
circa 210m in senso Est-Ovest73. 
I lotti ipotizzati risulterebbero 
lunghi il doppio e larghi sei volte rispetto agli isolati urbani: secondo G. Uggeri, quindi, ogni lotto avrebbe 
avuto una superficie di 48 schoinoi, ossia di oltre 5 ettari e mezzo74. Significativamente, la distanza tra 
le fattorie Iurato e Capodicasa (265 m) quasi corrisponde alla lunghezza di un kleros (due isolati) della 
città, modulo che pone chiaramente la riorganizzazione del suolo agricolo in evidente relazione a 
quella del suolo edificabile all’interno della città, avvenuta all’indomani della fondazione post-tirannica 
della città del 461 a.C.75 La divisione della chora fu organizzata a partire da un asse generato dalla porta 

70  Pelagatti 1998.
71  Uggeri 1974; Uggeri, Patitucci 2015.
72  Pelagatti 1980-1981.
73  Di Stefano 2004: 52.
74  Uggeri 2015: 216.
75  Uggeri, Patitucci 2017: 53-54.

Figura 11. Sicilia, tracce dell’organizzazione fondiaria della chora di Camarina nella 
ricostruzione di P. Pelagatti (1980-1981).
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nord-orientale della città. Una strada, che costituiva probabilmente il limite occidentale della fattoria 
Capodicasa, è stata effettivamente messa in luce nel corso delle indagini condotte nel sito (fig. 11)76.  La 
carraia, caratterizzata dai tipici binari utili al passaggio del carro è larga 3,5m e orientata 24° a Nord-
Est, orientamento delle strutture delle tre fattorie indagate nell’area periurbana77. Va sottolineato, in 
particolare, che un elemento utile alla datazione della strada è offerta dai cosiddetti “muri Orsi” che 
fiancheggiano la strada emersa nel sito di contrada Capodicasa: tali muri, costruiti a secco, paralleli, 
conservati per un centinaio di metri di lunghezza, passano sopra le tombe della necropoli arcaica 
abbandonata al momento della costruzione dell’unità produttiva; inoltre, nel muro occidentale erano 
stati reimpiegati due grandi arule arcaiche in terracotta decorate a rilievo di tipologia geloa78. Pertanto, 
la via può essere messa in relazione con la lottizzazione avvenuta nella metà del V secolo o essere 
eventualmente riferita ad epoca posteriore: nel primo caso, comunque, costituisce evidentemente un 
utile elemento per individuare un limite al lotto entro cui sorgeva la suddetta fattoria79. 

Nel caso di Camarina, quindi, la divisione del territorio in lotti uguali presuppone una fondazione prima 
di tutto “teorica” della città e delle sue pertinenze: attraverso l’organizzazione della chora, della quale il 
cittadino camarinese era assegnatario di una quota ben definita, era possibile declinare quantitativamente 
e qualitativamente il ruolo dei cittadini all’interno del corpo civico80. Se la distribuzione primaria dei 
lotti va inquadrata all’indomani della rifondazione, probabilmente a una sua ulteriore espansione, 
avvenuta nel corso della seconda metà del V secolo a.C., potrebbe legarsi l’esistenza dei numerosi siti 
rurali noti nel territorio, situati a distanze anche notevoli dal centro urbano (> 4km). Tra la seconda metà 
del V e la prima metà del IV a.C. si data non solo la maggior parte degli insediamenti rurali indagati, ma 
anche il primo impianto dei quartieri nordorientali di Camarina e la fiorente produzione coroplastica 
attestata nella città e nel suo territorio81. Tali elementi sembrano chiari indicatori della persistenza del 
ruolo economico esercitato dal centro urbano, in particolare quelli relativi alla produzione agricola e 
artigianale attestati nel territorio82. Come sottolineava D. Asheri83, nella zona più vicina all’asty trovavano 
posto i kleroi più antichi, risultato di una distribuzione primaria dei lotti; al di là di questa prima fascia, 
gli altri beni risultavano vendibili e accumulabili; d’altra parte, dalle fonti è anche noto il divieto di 
accumulare proprietà fondiarie oltre una certa misura o in un determinato settore della chora, mentre 
altre leggi vietavano specificatamente di vendere i primi kleroi (Arist., Polit. 1319 a 6-8).

Per quanto riguarda la topografia dei siti rurali più distanti dal centro urbano, sembra comunque 
opportuno porre l’accento sull’orientamento degli edifici, che nei casi meglio indagati sembra rispondere 
a un criterio di uniformità che richiama quello applicato all’organizzazione agraria periurbana. Ad 
esempio, la fattoria Menta presenta il medesimo orientamento delle succitate fattorie della chora: 
considerata la distanza di questi edifici rispetto alla città, si potrebbe quindi pensare ad un unico piano 
di distribuzione regolare delle fattorie e dei kleroi nel territorio, che forse con il ripopolamento d’età 
timoleontea fu esteso fino ai confini più lontani della chora84. D’altra parte, va considerata anche la 
funzione culturale che tali fattorie assumevano nella fascia territoriale più distante dalla polis: A. Mosca, 
ad esempio, ne considera in particolare il ruolo di elemento greco di demarcazione del territorio, 

76  Di Stefano 2001c, 152-153.
77  Pelagatti 1980-1981: 726-727.
78  Pelagatti 2000; Uggeri, Patitucci 2017: 61.
79  Pelagatti 1980-1981. Di notevole interesse è anche la notizia del rinvenimento di lunghi fossati perpendicolari al perimetro 
del kleros, secondo l’ipotesi di G. Di Stefano (2001c: 152) tracce della coltivazione della vita, o forse da ricondurre ad opere di 
canalizzazione e di drenaggio delle acque.
80  Zelante 2016.
81  Di Stefano 2012. 
82  Sui dati archeobotanici sull’area vedi Rempe 2019: 54-55.
83  Asheri 1996: 5 ss.
84  Di Stefano 1999: 107; Di Stefano 2000: 208. 
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strettamente legato all’influenza coloniale85. In letteratura si è a lungo discusso sulla diversa condizione 
giuridica della proprietà fondiaria in base al problema della “sicurezza” che, nel caso dei lotti lontani 
dai centri urbani, veniva a mancare, poiché più facilmente soggetti alle incursioni del nemico: questi 
venivano, quindi, spesso affidati a coloro che nel corpo civico godevano di un’evidente inferiorità 
giuridica86. La fattoria delle Api, nella quale sono stati rinvenuti frammenti ceramici della facies di Licodia 
Eubea, fu certamente in contatto con il centro indigeno ellenizzato di Cozzo Galesi, sito assai prossimo 
(fig. 2)87. Di tale sito varrebbe la pena, tuttavia, considerare, soprattutto, la funzione economica assunta 
nel contesto dell’entroterra: l’organizzazione della produzione di quantità di miele utili al commercio 
deve, infatti, essere letta anche come segno delle notevoli capacità di gestione di un’ampia proprietà 
dell’entroterra88: effettivamente, come testimoniano i succitati contenitori da trasporto rinvenuti nel 
corso dello scavo, il sito costituiva ancora nella metà del III secolo a.C. un centro capace di attrarre beni 
di importazione nell’entroterra ibleo.

L’archeologia del territorio della Sicilia greca permette solo in filigrana la lettura del complesso 
fenomeno costituito dalla proprietà fondiaria. Tuttavia, lo studio della topografia antica della Kamarinaia 
ha evidentemente beneficiato della fortunata scoperta della serie di fattorie fondate nell’area extra-
urbana e dei relitti della viabilità che faceva fulcro alla polis, permettendo di verificare la consistenza 
delle divisioni agrarie. 

Seppur non direttamente applicabili alla realtà archeologica finora nota sulla chora di Camarina, senza 
dubbio un utile contributo alla comprensione dell’organizzazione fondiaria del territorio deriva dai 
contratti di vendita su lamine plumbee che illuminano anche aspetti significativi relativi alle istituzioni 
e all’organizzazione civica della polis d’età classica ed ellenistica89. Tali testi, assai spesso frammentari, 
riportano tuttavia indicazioni molto utili non soltanto alla ricostruzione delle forme giuridiche 
dell’organizzazione del paesaggio agrario90, ma anche riferimenti stringenti alle caratteristiche 
topografiche dei lotti oggetto degli atti di compravendita.  Tra i siti siciliani da cui provengono i 
contratti (Siracusa, Agira, Castel Iudica, Piano Casazze, Morgantina), Camarina costituisce in tal senso 
un caso emblematico, non tanto per la quantità della documentazione (dodici contratti), quanto per 
la qualità delle informazioni che da essa può desumersi sulla consistenza topografica delle proprietà, 
anche fondiarie, oggetto della compravendita91.  Tra i documenti prevale un gruppo di lamine che su 
base epigrafica sono state inquadrate tra il IV al II-I secolo a.C.: redatte in dialetto dorico, hanno dato 
origine ad un ampio dibattito sul piano esegetico e formale, poichè presentano un formulario simile 
a quello adottato nei documenti di Teno92. Tra i documenti di Camarina, due iscrizioni risultano di 
particolare interesse.  Nella prima iscrizione si tratta dell’acquisto di un terreno recintato da parte di 
un tale Mnasis appartenente alla quinta fratria e alla prima tribù (φυλά)93. Il testo risulta interessante 

85  Mosca 2008.
86  Moggi 1987, p. 68 s., n. 12.
87  Cfr. Mosca, 2008: 55 ss.
88  Cfr. Migeotte 2003.
89  Sul paesaggio agrario in età ellenistica, fondamentale è il contributo di A. Burgio (2008) sul territorio di Alesa, analizzato 
alla luce delle ricognizioni e delle informazioni desunte dalle “tavole alesine”, tra le fonti epigrafiche siciliane più rilevanti 
per la ricostruzione dell’organizzazione fondiaria della Sicilia. Per alcune considerazioni sul paesaggio agrario nel territorio di 
Catania in età ellenistica vedi Brancato 2020b.
90  Zelante 2016, con ampia discussione.
91  Va annotato tuttavia che, in molti casi, l’esatta provenienza di questi importanti documenti epigrafici non sia nota poiché 
probabilmente emersi da scavi clandestini; sui contratti di Camarina vedi Manganaro 1977; Manganaro 1989; Cordano 1984; 
Brugnone 1993-1994; Zelante 2015; Zelante 2016, con ampia bibliografia.
92  Étienne 1990; Sui contratti di compravendita nel mondo greco, vedi Game 2009. Sulla proprietà fondiaria in Grecia, vedi 
Guiraud 1890. 
93  Coll.: Museo di Ragusa. Inv. 8013. Datazione: II-I a.C. (Manganaro PP 44, 1989), I a.C. (Dubois L.), Manganaro 1977; Manganaro 
1989: 190-19; cfr. Cordano 1984: 38, fig. 12; Brugnone 1993-1994. 
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soprattutto in relazione al lotto, descritto con una certa precisione: infatti, il bene venduto è indicato 
con γύαν, termine con il quale si fa riferimento al terreno delimitato da un fossato o da un muro; con 
questo termine si era anche soliti indicare una misura agraria (fig. 12)94. Quello in questione è l’unico 
contratto nel quale si precisano le dimensioni del bene in vendita: la larghezza è di due schoinoi95,  mentre 
la lunghezza viene definita a partire dalla fonte detta “delle conchiglie petrose”96, una zona che forse 
risentiva dell’influsso del mare data la presenza di conchiglie, quindi probabilmente nei pressi della foce 
fluviale, forse l’Ippari, fino alle “rape ricurve”97, forse da interpretare come una linea di demarcazione. 

Seppur assai frammentario, dal testo di un altro contratto98 che ci riferisce la compravendita di un terreno 
è possibile desumere il chiaro riferimento alla gestione delle opere di canalizzazione, che insistevano 
nel lotto: "evidentemente, poichè considerati necessari alla buona rendita del lotto, i canali - funzionali 
all’irrigazione o al drenaggio del terreno, avrebbero giustificato l’alto valore del lotto espresso nel testo 
dell’epigrafa” (nota 99 a seguire).

Considerazioni conclusive

Tali elementi, integrati al panorama dei dati archeologici e topografici, permettono di ricostruire la 
fisionomia complessa della Kamarinaia: il paesaggio rurale di questo settore del territorio ibleo, a cavallo 
tra la costa e l’entroterra e segnato dai fiumi Ippari, Rifriscolaro e Irminio, doveva costituire la risorsa 
principale della polis greca e base della sua ricchezza. La ragione principale della complessità della sua 
indagine consiste principalmente nella persistenza della sua importanza nel contesto dell’economia 
romana e delle epoche seguenti: nonostante l’abbandono delle strutture di bonifica e dei canali di 

94  Cfr. Manganaro 1977, p. 1340: il termine designa sia una misura di superficie agraria che un campo (i due sensi a Eraclea, in 
IG, XIV, 645, II, 13-14, in particolare un campo delimitato da argini, fossati o muri.
95  60 stadi, Strab. 12.3.34 [χώρα δ. κύκλῳ].
96  Il nome è formato da κόγχος (conchiglia) e κραναῖος, Zelante 2015, p. 123.
97  Secondo Manganaro (1977: 1340), il nome segnalava la presenza di un canneto (cfr. Hesych., s.v. ῥάπα).
98  Datazione III-II a.C., Pelagatti 1976: 126; Manganaro 1977: 1345; Manganaro 1989: 191.

Figura 12. Ragusa, Museo Archeologico, iscrizione “Iapichino” (da Cordano 1984).
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irrigazione, l’incremento degli effetti dell’erosione seguiti alla deforestazione, grazie a un clima 
assai mite e alle sue caratteristiche fisiografiche, l’area ha mantenuto la sua vocazione prettamente 
agricola attraverso i secoli, come la recente espansione della serricoltura chiaramente testimonia. 
Il progetto di digitalizzazione del materiale archeografico disponibile in letteratura recentemente 
avviato, effettivamente, per la prima volta, ha permesso di riunire i disiecta membra delle testimonianze 
sopravvissute del paesaggio agrario di età greca. Tuttavia, appare evidente che, per la piena comprensione 
della consistenza topografica della chora - paesaggio complesso costituito non solo dalle fattorie ma 
anche dalle strade, da opere di recinzione e di irrigazione - sarà necessario unire alla sistematica e 
intensiva ricognizione del territorio anche le potenzialità offerte dal telerilevamento di prossimità e 
delle indagini geo-ambientali: solo un approccio interdisciplinare e multiscalare, infatti, sarà in grado 
di superare i limiti che gli effetti dei complessi tafonomici – naturali e antropici – pongono alla piena 
comprensione della Kamarinaia.
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